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PRESENTAZIONE 

I l  Centro Studi "Nuova Linguaglossa", costituito con 

lo specifico obiettivo d i  migliorare la condizione culturale e 

sociale d i  Linguaglossa ha scelto come suo primo impegno ia 

pubblicazione della pregevole monografia sull'ex Teatro 

Comunale d i  Linguaglossa del giovane autore linguaglossese 

Antonio Cavallaro. 

Antonio Cavallaro è un giovane che della ricerca e dello 

studio della nostra storia ha fatto il suo "svago" preferito, e 

con la sua produzione artistica ha certamente contribuito ad 

arricchire i l  patrimonio culturale d i  Linguaglossa. 

Questa iniziativa del Centro Studi "Nuova L inguaglossa " 

ed altre similari saranno incoraggiate e seguite nella certezza 

che i l  migliore futuro d i  Linguaglossa si sviluppi attraverso e 

con i giovani. 

I I Presidente 

(Vincenzo Raineri) 



LA SUA STORIA.  . . 

Cento anni sono oramai trascorsi da quel lontano 25 

agosto 1886 quando, dopo vari decenni di attesa, Linguaglos- 

sa potè inaugurare i l  suo Teatro Comunale. 

Dopo una lunga attesa durata oltre cinquanta anni i l  

Teatro Comunale nasce sotto i migliori auspici di grande for- 

tuna. Quel mercoledì 25 agosto si fanno grandi feste, i l  paese 

partecipa alla gioia di possedere un teatro tutto suo; certo 

qualche difettuccio lo ha ma non tale da sminuirne I'impor- 

tanza. Tutto i l  paese, che si trova ad attraversare un momento 

di grande rinnovamento sociale, conta più di diecimila abitan- 

ti, lotta per arrivare a questo risultato, importante, soprattut- 

to per la sua crescita culturale. 

Certamente in un primo momento i l  desiderio di avere 

un Teatro a Linguaglossa è dei notabili, dei signorotti, di 

quelli che in fin dei conti hanno una certa cultura; loro addi- 

rittura, la cultura, possono permettersi anche di non averla, 

ma i contadini, i giornalieri, gli operai, loro non sanno nean- 

che cosa sia, eppure anche loro desiderano un Teatro, magari 

dove rilassarsi dopo una giornata di duro lavoro. 

Subito l'apertura del novello teatro attira l'attenzione 

dei paesi limitrofi, ora più vicini con l'arrivo della Circum- 

Etnea. Sono anni di spensierata allegria, ad ogni recita i l  tea- 

tro conta i l  tutto esaurito (può ospitare 374 spettatori), an- 

che le classi sociali più povere possono usufruirne, anche loro 

si sentono dei signorotti seduti su quelle poltrone di velluto 

rosso, dentro i palchetti tutt i  tappezzati in rosso, per loro 

non importa dove, anche nel Loggione o "Picciunara" da loro 

così battezzato, importa esserci. Passano gli anni e con alti e 



bassi si arriva al periodo fascista; la Questura chiude varie vol- 

te il Teatro perchè necessita di restauri. Arriva anche i l  Cine- 

ma, ed il Teatro Comunale viene trasformato per tre volte la 

settimana in sala cinematografica. I l  Teatro comincia a per- 

dere la sua importanza, anche se per alcune volte viene a svol- 

gere i l  suo ruolo principale. Arriva la guerra, chiuso varie vol- 

te dalla Questura il Teatro svolge i l  suo ruolo molto raramen- 

te ;  serve soprattutto per alcune proiezioni cinematografiche. 

Infine i soldati italiani lo utilizzano per le loro festicciole. 

Sono anni molto difficili e tristi. 

La notte del 10 febbraio 1943, il Teatro subisce un gra- 

ve attentato, una fiamma appare dietro le quinte, tutto è le-  

gno, dopo un attimo tutto è fuoco. Inutili gli sforzi per spe- 

gnere quel maledetto incendio. Nella mattinata, di quello che 

era vanto ed orgoglio dei linguaglossesi poco rimane, soltanto 

le mura perimetrali, anch'esse pericolanti. 

Il sogno di quelli che furono, di quelli che volevano che 

Linguaglossa crescesse anche culturalmente, andava in fumo. 

Appena 57 anni di vita. 

Vari tentativi vengono fatti per ricostruirlo, ma i tempi 

sono cambiati, i l Teatro Comunale non ha più ragione di esi- 

stere, rimangono soltanto i ricordi di quelle serate passate in 

allegria. 

Queste pagine sono a ricordo di quel sogno andato in fu- 

mo, e sono dedicate a tutt i  quelli che ancora oggi, con molta 

nostalgia, lo ricordano, ed ai giovani che ne hanno sentito 

parlare. "Sai, C 'era una volta a Linguaglossa un bel teatro a 

forma di ferro di cavallo, era come quello d i  Catania. M i  r i -  

cordo che una volta. . . .". Così varie volte i nostri genitori 

hanno inziato, ed ogni tanto lo rifanno, la loro storia legata ai 

ricordi del nostro Teatro Comunale. 

Questa è la sua storia. 



APPENA UN SECOLO DI  V I T A . .  . 

C'era una volta a Linguaglossa un Teatro Comunale . . . . 

Questa bella favola durata appena cento anni ci racconta del 

"Piccolo Massi mo'' di Linguaglossa; ma questa favola iniziata- 

si nel lontano 1835 ebbe una conclusione non del tutto lieta 

il 10 febbraio 1943. 

Questa volta lo status-favola non è stato rispettato, 

quindi non parliamo più di favola, perchè di favola non si 

tratta, ma di storia, quella storia che tutt i  noi facciamo ogni 

giorno e che magari cerchiamo di dimenticare quando ha dei 

risvolti non proprio lindi. 

Verso i l  1830 la cittadina di Linguaglossa aveva un pic- 

colo teatro senza copertura, quindi gli spettacoli erano soliti 

farsi nel periodo estivo; ma l'interesse crescente da parte dei 

cittadini e le continue rischieste fatte dai possessori di alcuni 

palchi affinchè il teatro avesse una copertura, così da utiliz- 

zarlo anche nel periodo invernale, costrinsero, il 12 aprile 

1835 il Decurionato con Sindaco Giuseppe Antonio Pafumi a 

deliberare la costruzione della volta con l'utilizzo di "21 legni 

di zappino" ( l  1. Si dovette aspettare più di un anno prima 

che i l  Decurionato con la delibera del 12 maggio 1836 delibe- 

rasse definitivamente la costruzione della volta ed in più: "ha 

proposto che più utile sarebbe di formarsi nel teatro comun- 

le una volta a canne e gesso anzichè la soffitta, e ciò tanto per 

( ' 1 .  Deliberazione decurionale del 12 Aprile 1835, pp. 145lbis. 

Arch. Comunale di Linguaglossa. 



meglio ribbommare la voce" ( *  ) .  

Trascorsi appena sei anni, i l  22 aprile 1842, i Decurioni 

si trovarono a deliberare la riattazione del teatro, anche per- 

chè l'ex Sindaco Pafumi, ora deputato per la festa della Santa 

Spina, che si svolgeva i l  3 maggio, chiese l'utilizzo del teatro e 

la riattazione dello stesso. Da ciò si ricava che sin dal suo na- 

scere i l  teatro non ebbe grande fortuna. Per ottenere i soldi 

necessari per i lavori di restauro i Decurioni deliberarono: " la 

vendita di tutto i l  legno di zappino esistente a terra in tutta la 

periferia del Bosco Comunale meno quella parte del Bosco 

che va ad assegnarsi ai Creditori Soggiogatari" ( 3  ) .  

Seguirono anni difficili, i l  colera nel 1854, 1855 e 1868 

portò diversi lutti nel paese. Furono anni di rivolte contro i 

Borboni. IVel 1860 Garibaldi è in Sicilia, con lui la libertà ed 

una rinnovata voglia di vivere; per il paese una fervorosa ri- 

nascita. Si fecero grandi progetti. Si ritornò a parlare della co- 

struzione di un nuovo teatro, e finalmente i l  12 aprile 1878 

il Comune deliberò i restauri e l'ingrandimento del vecchio 

teatro ( 4  ). 

L'Ing. Pasqualino Musumeci di Giarre su incarico del Co- 

mune presentò il progetto relativo alla ricostruzione del tea- 

tro, ed era i l  23 novembre 1878, la spesa prevista era di lire 

9.388.12 centesimi. I lavori a base d'asta vennero assegnati 

ai costruttori: Luigi Cerra e Pino Mariano di Linguaglossa a l  

prezzo di 8.909.21 centesimi. 

( 2 ) .  Deliberazione Decurionale del 12 maggio 1836, pp. 192lbis. 

Arch. Comunale di Linguaglossa. 

(3 ) .  Deliberazione Decui-ionale del 22 aprile 1842, pp. 171 /bis. 

Arch. Comunale di Linguaglossa. Nel contratto di Soggiogazione del 

22 febbraio 1634 che il "Comune" contrasse per ridursi a l  Regio De- 

manio parte del Bosco Ragabo venne ipotecato. 

(4 ) .  Delibera del Consiglio Comunale del 12 aprile 1878. Arch. 

Comunale di Linguaglossa. Nella stessa delibera si deliberò anche: I'ac- 

crescimento delle acque potabili; la costruzione della strada a ruota dal 

Piano Copani al Piano Santa Caterina; la sistemazione della Strada Ga- 

ribaldi; il ribasolamento di parte della Via Libertà e la sistemazione e 

l'allargamento del Piano Maggiore (P. Matrice). 



Ma nuove idee si aggiungono alle vecchie e così la primi- 

tiva idea di costruire il teatro sul precedente locale venne ab- 

bandonata e s i  decise di costruirlo ex-novo nei locali del ma- 

gazzino comunale che si trovava attaccato alla stessa Casa Co- 

munale. 

PROSPETTO TEATRO 

Fig. 1 
Progetto del prospetto del teatro di Pasqualino Musumeci, 

mai realizzato poichè venne utilizzato il prospetto della Casa Comunale. 

Finalmente si cominciò a lavorare con un progetto ben 

definito, vennero costruiti i muri perimetrali e le principali 

strutture dell'interno; ma i lavori andarono per le lunghe. Il 

16 settembre 1882, I'lng. Vincenzo Musumeci di Giarre pre- 

sentò il progetto per la costruzione del tetto del teatro, che 

verrà portato a termine alla fine del 1883 (5). In tutto ci vol- 

( 5 ) .  L'Ing. Vincenzo Musumeci di Giarre fu anche il progettista di 

altre importanti opere pubbliche linguaglossesi: il Carcere Mandamenta- 

le; il Camposanto; le Scuole Maschili (oggi Liceo Scientifico) e le Scuole 

Femminili (oggi Asilo Nido). 



lero più di cinque anni prima che le strutture interne ed ester- 

ne venissero completate. Siamo agli ultimi atti, l'opera attesa 

da più di 50 anni era quasi pronta, restava da completare l'in- 

terno e per i l progetto venne incaricato I'lng. Sebastiano Lan- 

zarotti che lo presentò il 12 aprile 1884. La spesa prevista per 

la costruzione dell'interno era di lire 23.621.48 centesimi; lo 

stesso ingegnere venne incaricato di dirigere i lavori. 

Trascorsi pochi mesi, il 17 agosto i lavori vennero appal- 

tati al Sig. Carmelo Fiammingo. Si iniziò a lavorare alacre- 

mente, sotto il vigile coritrollo dello stesso progettista. Ma 

ecco che successe qualcosa di veramente strano, due erano i 

teatri che s i  trovavano a Linguaglossa, uno di fronte all'altro. 

Uno era di troppo. Si decise allora, ed era il 25 aprile 1885, di 

vendere il vecchio teatro. 

Nella relazione fatta dalltArch. Comunale Giuseppe Ar- 

dizzone Conti incaricato di valutare l'immobile s i  legge che il 

teatro: "E' sito in questo abitato quartiero SS\Annunciata, 

in una strada secondaria migliore del paese, colla quale con- 

fina esponendosi a mezzogiorno, mentre poi per gli altri tre 

lati limita, ad oriente, con case degli eredi Cristina, a Ponente 

con simile di Francesco Emmi, a Tramontana con giardini del 

Sig. Antonino Reganati. . ."; il valore accertato era di lire 

5.798.60 centesimi. 11 28 febbraio 1886 il vecchio teatro ven- 

ne messo all'asta; si  presentarono il Sig. Cavallaro Ignazio ed 

il Sig. Crimi Giuseppe, il primo offr i  lire 5.220 mentre il se- 

condo lire 5.221. Appena una lira di differenza fra le due of- 

ferte, e di conseguenza il Crimi si aggiudicò il fabbricato del 

vecchio teatro comunale, che in seguito trasformò in abita- 

zione. 

Un vecchio sogno mai realizzato completamente era an- 

dato, ma uno nuovo, più grandioso, più bello stata diventan- 

do realtà. Infatti trascorsi appena sei mesi il "Novello Teatro 

Comunale" era pronto. 

11 17 agosto il Fiammingo consegnò le chiavi del teatro. 

Il Comune decise che il 25 agosto sarebbe stato il giorno della 

tanto attesa inaugurazione. Si fecero i preparativi, tutte le 

maggiori personalità vennero invitate a partecipare all'inaugu- 

razione. Ecco come il Sotto Prefetto ringraziò il Comune per 



l'invito ricevuto: 

"Acireale 20 Agosto 1886. Sensibile al cortese invito 

che dalla S.V. mi viene col contradistinto foglio a nome di co- 

testo Municipio e Cittadinanza d'intervenire all'inaugurazione 

del Teatro Comunale che avrà luogo il 25 del corrente mese, 

pregiomi annunziarle che il mattino di detto giorno muoverò 

a cotesta volta. Ella intanto, con gli onorevoli componenti 

del Municipio vogliano aggradire gli attestati della più a l t a  

considerazione con cui mi raffermo. Il Sotto Prefetto" (9. 
Il Sindaco rispose a l la  suddetta lettera i l  22 agosto: "Con pia- 

cere ho ricevuto la di lei gentilissima lettera al margine richia- 

mata con cui mi partecipa che interverrà alla inaugurazione 

di questo Teatro Comunale, e le commetto che la mattina del 

25 corrente mi recherò alla Stazione di Piedimonte per incon- 

trarla. Gradisca i sensi della mia osservanza. Il Sindaco. Pa- 

fumi Giuseppe Antonio" ( O ) .  

Mercoledì 25 Agosto 1886. 1 1  sogno è realtà. 

Cinquanta anni erano trascorsi con risultati molte volte 

deludenti; appena cinque lustri erano trascorsi dalla cacciata 

dei Borboni, anni in un certo qual modo di rinascita, dopo 

una lunga attesa Linguaglossa tutta si apprestava ad inaugura- 

re il suo Teatro. 

Il paese, tutto in festa, si preparò a l  grande momento. 

La Banda Comunale diretta allora dal Maestro Antonino Ga- 

raffa preparò la serata suonando le più famose melodie sul 

palco della musica che si trovava in Piazza Madrice. Tutto i l  

paese attendeva con grande ansia quella serata, anche se parte 

di esso non sarebbe intervenuta, solo i notabili, i signorotti, i 

"signurini", i "coppula tisa" e qualche commerciante avevano 

l'onore di assistere alla prima. Il popolo doveva attendere. Da 

Piedimonte, da Castiglione di Sicilia e persino da Randazzo, 

(9 - ( 6 ) .  Lettere conservate nellrArch. Comunale di Linguaglossa. 

La firma del Sotto Prefetto di Acireale è illeggibile. 



più di un'ora di carrozza distante, vennero ad assistere alla 

inaugurazione del Teatro Comunale. L'onore di eseguire la 

prima opera musicale toccò alla Compagnia Artistica Musicale 

diretta dal Maestro Vincenzo Bocchino, la quale s i  obbligò ad 

eseguire 12 recite con tre opere classiche. Il Comune concesse 

lire 1200 come sussidio per far fronte alle spese occorrenti. 

La grande stagione del Teatro Comunale di Linguaglossa era 

Fig. 2 
Prospetto del vecchio Municipio di Linguaglossa in Piazza Annunziata. Dal Municipio ci si im- 
metteva nel Teatro Comunale. Foto G. Restifo del 1928. 

iniziata. Furono anni di grandi feste, certamente le rappresen- 

tazioni non erano a livello espresso da quelle che s i  tenevano 

al Teatro Massimo di Catania (che nasceva, dopo settanta an- 

ni di attesa, nello stesso periodo, venne inaugurato il 31 mag- 

gio 1890), ma non erano da meno. Nell'inverno del 1886, su- 

bito dopo la compagnia che inaugurò il teatro seguì quella di- 

retta dal Maestro Scandurra. 

Il teatro era tutto uno splendore, i linguaglossesi ne an- 

davano fieri, era il loro fiore all'occhiello; purtroppo qualche 

difettuccio lo aveva, infatti appena sei anni dopo la sua inau- 

gurazione si rendeva necessaria la riparazione della coperta 



poichè un cavalletto del tetto minacciava di rovinare. Il Com- 

missario Prefettizio, Prof. Sebastiano Salamone, deliberò la 

costruzione in economia del suddetto cavalletto. Che l'opera 

non fosse conforme a l  progetto originario lo sapevano tutti, 

ma che passati soltanto sei anni si dovesse riparare la coperta 

e poi, in seguito effettuare altre riparazioni, non lo credeva 

nessuno. IVell'inverno del 1894, i l  teatro era oramai chiuso 

dall'agosto 1892, una furiosa nevicata rese ancora più peri- 

colante la copertura del teatro, allora s i  deliberò di ricostruir- 

la tutta. I l  teatro rimase così chiuso fino a tutto i l  1895. Do- 

po anni di nervosa attesa, l'attività musicale e teatrale ripre- 

se a pieno ritmo. Tutto filò liscio fino agli anni venti. In que- 

gli ultimi anni, tutt i  i restauri e le riparazioni che di tanto in 

tanto si richiedevano non erano state eseguite, anche perchè 

il paese si trovava ad attraversare un momento storico molto 

difficile. L'eruzione del giugno 1923 aveva assestato un duro 

colpo all'economia del paese ed al bilancio comunale; il pae- 

se versava in una disperata crisi economica. Tanta era s ta ta  la 

distruzione. Molte famiglie dovettero emigrare per trovare di 

che vivere. Questa lunga crisi interessò anche il teatro, troppo 

era stato lasciato a fare, così a l la  fine degli anni venti si ebbe 

la chiusura temporanea del teatro per disposizione delle auto- 

rità di Pubblica Sicurezza di Catania, che ritennero i l  teatro 

inagibile. Inagibile lo era. Negli anni successivi niente inter- 

venne a cambiare quello stato di abbandono, tanto meno i l  

Comune. Siamo in piena era fascista. 1 1  9 settembre del 1930 

le donne linguaglossesi si ribellano alle autorità, il paese è sen- 

za acqua. Ben poca cosa viene fatta dopo questa rivolta. Sol- 

tanto arresti a catena. 

Ma con tutt i  i problemi che si dovevano risolvere c'era 

ancora in paese chi voleva la  riapertura del teatro che oramai 

da quattro anni non svolgeva alcuna attività; così nel 1932 i 

rappresentanti del1 'Opera Nazionale Balilla e del Dopolavoro 

chiesero la concessione del teatro, obbligandosi ad eseguire 

tutte le opere necessarie per renderlo agibile, secondo le nor- 

me di P.S. 

La concessione venne data per cinque anni, i due enti 

portarono a termine i detti lavori di riattazione, ma prima 





che scadessero i termini della concessione abbandonarono la 

gestione, quindi tutt i  i diritti che avevano decaddero "ipso 

iure". 

Si rese necessaria allora una nuova concessione che ven- 

ne data al Prof. Michele Crisafulli, allora Segretario del Fascio 

e Presidente del Dopolavoro Comunale. IMa anche questa nuo- 

va gestione f in ì  prima dei termini, appena due anni, nel 1938. 

Ancora una volta i l  paese rimaneva senza teatro. 

Negli ultimi dieci anni i l  teatro non svolse più i l  suo ruo- 

lo principale, ma s i  trovò ad ospitare soprattutto compagnie 

di avanspettacolo, molto seguite; varie volte ospitò le 'Serate 

nere', chiamate così non perchè si era sotto i l  Fascismo, ma 

bensì perchè neri erano i veli che coprivano i corpi, quasi nu- 

di, delle ballerine; altre volte si trovò ad ospitare spettacoli 

cinematografici. Il primo a Linguaglossa ad avere licenza di 

proiettare films fu il Sig. Luigi Cardillo, vero pioniere, che la 

ottenne nell'agosto del 1938. 

Con la licenza arrivò anche al Cardillo una disposizione 

della Questura che, se da una parte dichiarava i l  teatro agibi- 

le per spettacoli cinematografici, obbligava il gestore a delle 

particolari riattazioni, cioè i l  Cardillo doveva sostituire i l  le- 

gname esistente nel teatro con materiale incombustibile fatta 

eccezione delle incavalcature, le  quali dovevano essere ignifu- 

gate, e tutto questo entro un anno, altrimenti i l  teatro sareb- 

be stato chiuso. Questa disposizione della Questura ha dello 

assurdo, perchè per sostituire tut to i l  legname esistente, quan- 

do tut to i l  teatro era costruito in legno, lo s i  doveva in poche 

parole rifare ex-novo. Certamente erano tutte disposizioni 

che salvaguardavano lo spettarore, ma ritardavano ulterior- 

mente la ripresa degli spettacoli, sia teatrali che cinematogra- 

fici. Da quanto ci risulta nulla venne fatto. Il teatro restò co- 

me era. 

1 1  22/24/25 febbraio 1940 i l  Cardillo proiettò il fi lm 

"Koenisamook", a scopo di beneficienza per la Maternità e 

l'Infanzia. Questa fu una vera e propria eccezione dato lo sco- 

po, poichè già dal 1939 i l  teatro, ora Cine-Teatro, era chiuso, 

e t a l e  rimase dopo le suddette rappresentazioni. Dopo tutto 

la voglia di andare a l  teatro oppure a l  cinema non c'era, si era 



già in piena Seconda Guerra Mondiale. IUel 1941 la situazione 

del teatro era la seguente, come si ricava da un fonogramma 

del 7 aprile inviato dal Commissario Prefettizio Scarlata Fran- 

cesco a l  Questore di Catania: 

1 ) Le pellicole che si sono proiettate in questo cinema 

sono di seconda e terza visione. 

2) 1 1  locale è decoroso ed ha tutte le necessarie attrez- 

zature per un regolare funzionamento. 

3) 1 prezzi praticati sono L. 2 primi posti, con L. 1 per 

i secondi posti. Palchi L. 12. 

4) L'incasso netto non può precisarsi perchè i l  locale è 

inattivo da molto tempo. 

5) Non vi sono nel Comune altre sale cinematografiche. 

6) 1 1  locale può lavorare tre giorni l a  settimana. 

Si ricava da questo fonogramma che i l  teatro era in per- 

fette condizioni, quindi poteva essere utilizzato senza nessuna 

autorizzazione di sorta. Finalmente tutto andava bene. Ma, 

purtroppo, si nota anche che i l  teatro era inattivo da molto 

tempo. Certamente l a  guerra faceva l a  sua parte nel farlo ri - 

manere chiuso, ma certamente non doveva essere l'unica ra- 

gione, perchè nel 1942 s i  ebbe la  riapertura; infatti i l  teatro 

venne dato in concessione gratuita a l  Sig. Pafumi Antonino, 

allora Segretario Politico e Presidente del Dopolavoro Comu- 

nale, per nove anni, con l'obbligo di riservare i l  palco n. 7 del 

primo ordine alle Autorità Comunali, di fornire di 170 pol- 

troncine in legno la  sala e di 120 sedie i palchi e di rappresen- 

tare annualmente 50 Proiezioni cinematografiche oltre ad 

eventuali spettacoli e, di rispettare altre disposizioni di ordi- 

ne sanitario. Il contratto venne sottoscritto oltre che dal Pa- 

fumi anche dal Sig. Santoro Alfio, dal Segretario Comunale e 

dal Podestà Francesco Scarlata. Qualche film venne proietta- 

to durante l'anno, si era in piena guerra, solo i pochi giovani 

rimasti in paese erano i frequentatori della sala. Si arrivò così 

al 1943, quando nel paese arrivarono diverse truppe militari 

le quali cominciarono ad usare i l  teatro come luogo ricreati- 

vo. Agli inizi del 1943 la truppa di stanza a Linguaglossa era 

quella delle reclute del 1" Battaglione del 3" Fanteria, quindi 

tut t i  giovani, e loro la guerra non volevano pensarla, cercava- 



no in tutti i modi di passare il tempo nel modo meno triste, 

ed allora improvvisavano teatrini e piccoli spettacoli, ed a 

volte delle festicciole accompagnate dal buon vino delllEtna, 

ogni sera inventavano qualcosa, la guerra era lontana, ma an- 

che le loro case erano lontane. 

La sera del 9 febbraio come sempre s i  erano riuniti nella 

grande sala del teatro per una delle loro festicciole. Verso la 

mezzanotte, un pò brilli ritornarono al  campo base. Verso 

le ore due della stessa notte scoppiò un furioso incendio. Tut- 

to era legno, tutto in un batter di ciglia diventò fuoco. Inter- 

vennero gli stessi militari, i Carabinieri Regi ed i Vigili del 

Fuoco di lonia. Si riuscì a salvare dalle immani fiamme sol- 

tanto l'apparecchiatura per le proiezioni, il resto andò tutto 

in fumo. Nella tarda mattinata tutto era finito, i l  teatro non 

era più. Restavano solo le mura perimetrali. Il sogno dei no- 

stri avi era andato in fumo. 

Ecco come il Commissario Prefettizzio, Tripodi Gugliel- 

mo, ne diede notizia lo stesso giorno al Questore di Catania: 

"Vi comunico che stanotte verso le ore due e scoppiato 

un forte incendio in questo Teatro Comunale, distruggendo- 

lo interamente nella sua struttura interna in massima parte di 

legno. 

Fig. 4 
Quello che rimase dopo il furioso incendio. Si notino i pal- 
chi del primo e del secondo ordine. Foto C. Greco del 1944. 



Il pronto intervento dei militari a l  comando del Capita- 

no Lucchesi comandante del 1" Battaglione reclute del 3" 

Fanteria quì dislocato, dei militi della Centuria, della C.V.S.N., 

dei CC.RR. e di tutte le autorità Politiche e civili del luogo, 

ed infine dei Vigili del Fuoco di lonia, non valsero a salvare 

nulla. Del locale sono rimaste le sole mura perimetrali, con 

grande rammarico di questa cittadinanza la quale custodiva 

il locale con vero geloso senso di civiltà, in considerazione 

anche dei pregi artistici del locale. I l  Teatro era stato ceduto 

per la durata di anni nove a l  locale Dopolavoro Comunale, 

con contratto stipulato nel gennaio dell'anno 1941. 

Di recente i l  Dopolavoro Comunale aveva inoltrate le re- 

lative pratiche per ottenere la agibilità del locale per spettaco- 

li cinematografici, ed aveva all'uopo provveduto alla completa 

sistemazione del locale attrezzandolo per lo scopo e fornen- 

dolo di un apparecchio di proiezione nuovo sonoro, che fu 

sottratto alle fiamme. L'immobile non era assicurato contro 

gli incendi. Non si hanno indizi sicuri sulla causa dell'incendio 

che molto probabilmente si ritiene dolosor' ( 7  ) .  

Ma doloso lo fu  veramente? 

Da una prima disamina dei fatti, vedi documento sopra 

riportato, la colpa andrebbe addebitata ai soldati che usava- 

no il teatro per le loro festicciole: qualche cicca mal spenta 

o chissà una candella lasciata accesa, tante potrebbero essere 

le cause. Nel paese corre tutt'ora voce che il teatro sia stato 

bruciato per motivi politici, per gelosie di potere. Ma chi sia 

stato il vero responsabile non è dato di sapere, anche perchè 

neanche una parola venne scritta su di un verbale, non una 

denuncia venne fatta, tutto restò nelle parole, nelle supposi- 

zioni. Allora perchè non lasciare tutto come stà; nel "si dice 

che. . . .". 

A questo punto viene spontaneo chiedersi perchè a Lin- 

guaglossa tutte le gelosie sia politiche che economiche deb- 

--p 

( 7 ) .  Lettera del 10/2/1943. Protocollo N. 657. Arch. Comunale 

di Linguaglossa. 



bano portare i l  fuoco, forse perchè purificatore?! Si ricordi 

l'incendio delle Teleferica o quello più vicino a noi, 22 luglio 

1956, della pineta; tut t i  e tre gli incendi di questo secolo, che 

ancora non è finito, guarda caso debbono addebitarsi a futil i 

motivi politico-economici e non ad incidenti. Perchè? 

IVegli anni successivi alla guerra e precisamente nel 1944 

si cercò di ricostruire i l  teatro cercando di riutilizzare la strut- 

tura rimasta, così il 27 luglio 1944 si deliberò la ricostruzione 

del teatro con progetto redatto dal Geom. Rosario Vecchio. 

IVello stesso periodo i l  Sig. Antonino Di Bernardo in 

cambio di una concessione del locale per 29 anni si impegna- 

va a ricostruirlo. Ma tut to restò sulla carta. Troppe erano le 

spese da sostenere. Tutto era perso? Non ancora. 

Un altro tentativo venne fatto nel 1948. 11 Sindaco An- 

tonino Emmi con lettera datata 3011 2/48 scriveva all'ufficio 

del Genio Civile di Catania: 

"Durante i l  periodo bellico 1943 e precisamente nel me- 

se di febbraio di detto anno i l  Teatro Comunale di Lingua- 

glossa è stato colpito da incendio ed è stato interamente di- 

strutto. La costruzione di detto teatro rimanda ad un sessan- 

tennio addietro. 

Costruito con uno stile del tutto barocco, con forma a 

ferro di cavallo, con due filari di palchi, sala e galleria costi- 

tuiva per i l  paese l'unico locale ricreativo. 

Con nostalgia i Linguaglossesi ricordano le belle serate 

teatrali e con grave dolore ricordano le fiamme divoratrici. 

Adesso non è altro che un mucchio di macerie;è diven- 

tato un locale fetido, un locale poco decente data I'ubicazio- 

ne centrale in cui trovasi. 

La causa dell'incendio del teatro è attribuibile alle trup- 

pe militari italiane le quali nel mese di febbraio 1943 adibiva- 

no il teatro come luogo ricreativo per conto di  loro e proprio 

la sera dell'infausto avvenimento eseguivano loro stessi delle 

prove teatrali accompagnate da balli e sbornie. 

Alla fine di detto trattenimento o per negligenza o con 

intenzioni i l  teatro fu preso dalle fiamme. . . . 

Visto che è vivo i l  desiderio fra i Linguaglossesi vedere 

ricostruito i l  teatro. . . ., visto il danno apportato al teatro è 



prettamente danno proveniente per effetto bellico, questo 

Comune fa istanza a codesto spettabile Ufficio del Genio Ci- 

vile perchè venga ricostruito i l  teatro a spesa dello Stato in 

quella misura stabilita per legge. 

Si rimane in attesa di un cortese e sollecito riscontro 

in merito" ('  ) .  

Si è ancora in attesa! 

Si era cercata un'altra via per poter ricostruire il teatro, 

si addebitò la colpa ai soldati, quindi di conseguenza alla 

guerra, ma ancora una volta, e fu l 'ultimo tentativo, non si 

raggiunse lo scopo. 

Niente venne fatto negli anni successivi. Oramai "il fiore 

all'occhiello del paese era appassito". Il sogno dei nostri pa- 

dri, per una Linguaglossa più evoluta era andato in fumo. 

( ' ) .  Lettera del 301 1211948. Protocollo N. 4848. Arch. Comuna 

le di Linguaglossa. 



COME E R A . .  . 

Il Teatro Comunale di Linguaglossa, come tutt i  i teatri 

che utilizzavano la forma tipica barocca, aveva un andamento 

a forma di ferro di cavallo, che iniziava dall'arco del prosce- 

nio. La sala era fiancheggiata da tre ordini di palchi; nel ter- 

zo ordine, nella parte centrale, era ricavato i l  loggione. Il tea- 

tro poteva contenere 374 persone più i venti componenti del- 

l'orchestra. La grande volta, a forma ellittica, era tutto un 

quadro, ai lati quattro medaglioni a forma ovale raffiguranti 

quattro figure femminili con quattro differenti strumenti mu- 

sicali, i colori molto vivi davano alle figure una certa vigoria, 

un movimento aggraziato, tutto intorno un ornato in gesso. 

Le quinte, come le scene, rappresentavano cinque momenti: 

" la stanza, il salone, i l  carcere, il bosco, la città", erano così 

sapientemente dipinte che non perdevano in bellezza neanche 

con la luce delle candele. Il decoratore della volta fu  il catane- 

se Biagio Spina, mentre il figlio Rosario ancora giovane ma 

già esperto pittore dipinse le quinte e le scene. Per meglio 

comprendere la sua struttura vediamo in particolare tutto il 

progetto presentato dall'lng. Sebastiano Lanzerotti i l  12 apri- 

le 1884, e realizzato dal costruttore Carmelo Fiamingo. I l  

progetto consisteva di sei allegati, di cui i l  sesto conteneva i 

disegni distribuiti in sei tavole e due piante. Si riporta per in- 

tero tutto il Io Allegato, cioè la "Memoria o relazione della 

opera" ( " ) .  

( " ) .  Archivio Comunale di Linguaglossa. Progetto per la costruzio- 

ne dell'interno del Teatro Comunale di Linguaglossa. 













Fig. 5 
TAV. 1 .  Pianta del Teatro. 





Fig. 7 
TAV. I l  e I I I .  Piante I lOe I1I0Ordine. 



Fig. 8 
TAV. IV. Bocca del Proscenio. 



TAV V 

Sptione r n h  hnq- A). 

Fig. 9 
TAV. V. Sezione sulla linea AB. 



TAV: VI 

Fig. 10 
TAV. VI. Dettagli. 









Dal documento sopra riportato s i  ricava che l'opera nel- 

la sua complessa struttura doveva essere molto bella ed impo- 

nente, un piccolo gioiello di raffinata architettura. 

Un mese dopo l'inaugurazione, i l  28 settembre, si deli- 

berò il collaudo dell'opera, fatto abbastanza inconsueto, chis- 

sà quali furono i motivi che spinsero i responsabili del Comu- 

ne ad inaugurare il teatro prima del definitivo collaudo, dai 

documenti in possesso ci è impossibile ricavarli. Il Comune 

allora incaricò i Consiglieri Milana Antonino, Nicolosi Giusep- 

pe e Stagnitti Antonino di provvedere a fare il collaudo ed a 

tale scopo di servirsi di un ingegnere, i l  prescelto a maggioran- 

za di voti fu I'lng. Pafumi Francesco. 11 16 aprile del 1887 

I'lng. Pafumi ricevette l'incarico di esaminare tutt i  i lavori 

eseguiti nel Teatro Comunale. 

Subito messosi all'opera il Pafumi presentò una prima 

relazione il 27 giugno ed una seconda il 25 settembre, riguar- 

dante le  forme e le dimensioni non corrispondenti al  proget- 

to. Quì di seguito tutta la seconda relazione del Pafumi. 

( ' O ) .  Archivio Comunale di Linguaglossa. Esamina ed appunti cri- 

tici sul progetto. . . del nuovo Teatro Comunale di Linguaglossa. La re- 

lazione consegnata il 25 settembre 1887 è a firma dell'lng. Pafumi. 

















Per tutte le opere mal eseguite e per i difetti evidenti che 

si riscontrarono il Fiamingo ed il Lanzerotti vennero condan- 

nati a pagare al Comune un indennizzo di lire 2.220. 1 1  Fia- 

mingo ed il Lanzerotti avevano lavorato molto in economia, 

per esempio avevano utilizzato come legname per la copertu- 

ra principalmente il pino, mentre nel progetto si parlava in 

ispecie di legno di castagno, abete ed ebano; il pino invece 

di altri legnami perchè molto a buon prezzo, facilmente repe- 

ribile nella pineta Ragabo, mentre gli altri dovenao essere 

comprati altrove ed a prezzi più alti. Ancora, tutte le altre 

piccole imperfezioni, che sarebbero venute fuori con il tem- 

po e che avrebbero causato danni più o meno gravi, costrin- 

gendo il Comune a chiudere varie volte, anche per anni interi 

il teatro, sono da addebitarsi alla cattiva realizzazione delle 

opere ed all'impiego di materiali non adatti, basti ad esempio 

la chiusura del teatro dopo appena sei anni, chiusura resa ne- 

cessaria perchè tutta la copertura minacciava di crollare. 

Con tutto ciò il paese era soddisfatto, poteva finalmente 

vantarsi di avere un vero teatro, cosa che Catania ancora non 

aveva. 



I N D I C E  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . Presentazione Pag 5 

La sua storia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  ' 7 

Appena un secolo di vita . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  " 9 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Come era " 23 

INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . . Fig 1 Prospetto Teatro Pag 11 

Fig . 2 - Prospetto Vecchio Municipio e Teatro . . " 14 

. . . . . . . . . . . .  Fig . 3 - Progetto Tetto del Teatro " 16 

. . . . . . .  Fig . 4 - Foto del Teatro dopo l'incendio " 19 

Fig . 5 - T A V  . I . Pianta del Teatro . . . . . . . . . . . .  " 29 

. . . . . . . . . . . . . . . . .  . Fig 6 - Piante dei Palchetti " 30 

. . .  . . . Fig 7 - T A V  I I e 1 1  1 Piante I lo e I I I o  Ordine " 31 

Fig . 8 - T A V  . IV . Bocca del Proscenio . . . . . . . .  " 32 

Fig . 9 - T A V  . V . Sezione sulla linea A B  . . . . . . .  " 33 

Fig . 10 - T A V  . V I . Dettagli . . . . . . . . . . . . . . . . . .  " 34 



Finito di stampare nel mese di Luglio 1986 
per ordine e conto del 

Centro Studi "Nuova Linguaglossa" 

dal Centro Graficatre s.n.c. 

Via Bevignani, 22 - Tel. (091) 22 54 03 
90145 PALERMO 


